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controllo qualità e un manutentore elettrico"; che dette professionalità erano 
"estranee a quelle della R". 
La Corte di Milano ha, dunque, accertato la soppressione del posto di lavoro della R.; 
l'appalto del servizio infermieristico a società terza, svolto con autonomia impren-
ditoriale; l'impossibilità di una ricollocazione interna. 
In particolare, quanto alla pretesa violazione dell'obbligo di ripescaggio, il Giudice 
d'appello ha osservato che la società aveva allegato - e ciò non era stato contestato 
dalla lavoratrice nella prima difesa utile (ad es., Cass. 4 dicembre 2007, n. 25269) - di 
avere assunto, nei dodici mesi successivi al licenziamento ed in tutto il territorio 
nazionale, solo un addetto al controllo qualità e un manutentore elettrico; professio-
nalità estranee a quelle di R.. Inoltre, la produzione del libro matricola aveva del resto 
confermato ciò, consentendo di escludere che anche prima (dal gennaio 2002) fosse-
ro stati assunti dipendenti di professionalità analoga a quella dell'attrice, svolgente - 
come detto - mansioni di infermiera e amministrative ad esse accessorie. 
In questo quadro incombeva, allora, alla dipendente, che non l'aveva assolto, l'onere 
di indicare in quale concreta - e non astratta - posizione avrebbe potuto essere 
reimpiegata (ex plurimis, Cass. 23 giugno 2005, n. 13468). 
Trattandosi di motivazione immune da vizi logici e giuridicamente corretta perché 
supportata dalla consolidata giurisprudenza di questa Corte, con cui si fornisce ade-
guata risposta alle censure reiterate in questa sede, il ricorso va rigettato. 
Le spese del presente giudizio, liquidate come da dispositivo, seguono la soccom-
benza. 

  
P.Q.M. 

  
Rigetta il ricorso e condanna la ricorrente alle spese di questo giudizio, liquidate in      
€ 50,00 per esborsi, ed in € 3.500,00 per compensi professionali ed oltre accessori di 
legge. 
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Martina Bacigalupi

Verso una scuola dell’inclusione

ARTICOLI

Dal Ministero dell’Istruzione, in questi ul-
timi mesi, stanno arrivando molte novità 
che ci impongono di ripensare la scuola e 
di riflettere sulle competenze degli inse-
gnanti. 
 
Finalmente sono state pubblicate le Indi-
cazioni nazionali per il Curricolo, che era-
no in lavorazione già dal 2007. In questo 
documento si cerca di abbandonare defi-
nitivamente la logica dei programmi per 
concentrarsi sul concetto di ambiente di 
apprendimento: un ambiente che deve 
essere aperto e accessibile, personalizza-
to e individualizzato. 
 
Come i vecchi “Programmi”, le indicazioni 
garantiscono uniformità di lavoro alle 
scuole, rendendole autonome nella fase 
di progettazione didattica, pur accompa-
gnandole nel difficile processo di innova-
zione e trasformazione del “fare scuola” 
oggi. 
 
Un salto culturale impegnativo che ag-
giunge un tassello a quel mosaico com-
plesso dell’autonomia «progettuale, orga-
nizzativa, didattica, di ricerca e sviluppo» 
sostenuta nel D.P.R. n. 275/99 (cit. art. 6). 
 
Un altro tassello posato nel 2013 è quello 
della circolare ministeriale n. 8, nata per 

fornire suggerimenti operativi su come 
implementare la Direttiva 27 dicembre 
2012 “Strumenti d’intervento per alunni 
con bisogni educativi speciali”.  
 
Con la definizione “Bisogno Educativo 
Speciale” si intende qualsiasi difficoltà 
evolutiva, in ambito educativo e/o ap-
prenditivo, legata a difficoltà psicologi-
che, comportamentali, o collegato a diffe-
renze linguistiche e culturali (riprendendo 
il modello ICF International Classification 
of Functioning, Disability and Health se-
condo l’Organizzazione Mondiale della 
Sanità).  
 
In sintesi, la circolare prevede che i do-
centi delle scuole personalizzino la didat-
tica non solo per i ragazzi con disabilità 
codificate, ma anche per quegli alunni 
con disturbi del comportamento o dell’at-
tenzione, con ritardi linguistici o con un 
quoziente intellettivo appena sopra il li-
mite.  
 
A ben vedere, il 2013 si annuncia come 
un anno davvero impegnativo per le 
scuole cattoliche. Con tutti questi cam-
biamenti (senza citare l’ambizioso pro-
getto sulla valutazione della scuola 
VALeS), viene da chiedersi se le scuole 
siano pronte ad adottare queste indi-
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cazioni e ad investire - perché di questo si 
tratta - sulle proprie risorse per renderle 
concrete.  
 
E gli insegnanti? Sono adeguatamente 
informati su come “utilizzare” queste 
circolari nello loro classi?  
 
Qualunque siano le risposte, di certo la 
vita quotidiana delle nostre scuole non è 
trasformabile dall’oggi al domani con una 
direttiva o una circolare e, soprattutto, 
non può realizzarsi senza il coinvolgimen-
to di tutti gli insegnanti.  
 
Dobbiamo ricordarci che la qualità della 
scuola è fatta prevalentemente da loro. 
Sono loro che fanno la differenza. Ed è sul 
corpo docenti che occorre investire affin-

ché siano messi in condizione, attraverso 
una formazione efficace, di tradurre que-
sti input legislativi in azioni didattiche. 
 
Non resta che farlo, senza pesare sui bi-
lanci degli Istituti, già abbastanza in crisi.  
 
E per questo, per fortuna, c’è FONDER 
che ci viene in soccorso. In relazione al 
bando 2013, abbiamo le idee chiare sul 
piano formativo che AGIDAE LABOR pro-
porrà agli insegnanti per il prossimo anno 
scolastico. “Una scuola inclusiva, per il 
successo scolastico di tutti gli studenti”, 
ossia un piano formativo affinché le indi-
cazioni ministeriali e le sigle DSA, BES, ICF 
non siano più parole scritte sulla carta ma 
si trasformino in un nuovo modo di fare 
didattica.
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Salvatore Buffo

Dalla cultura dell’adempimento 
alla cultura della sicurezza per 
il controllo del rischio imprenditoriale

ARTICOLI

(Parte prima) 
 
L’attività di qualsiasi azienda è caratterizzata da un certo margine di incertezza e di 
rischio imprenditoriale, ossia l’eventualità di un mancato perseguimento degli obiet-
tivi strategici e gestionali, il core business. 
Gli imprenditori sono molto spesso grandi conoscitori del core business aziendale, 
ma dominano con maggiore difficoltà le variabili non direttamente connesse al nu-
cleo operativo dell’azienda e le attività di supporto, anch’esse spesso condizionanti i 
risultati ed il valore dell’azienda. Con il rischio imprenditoriale coesistono altre cate-
gorie di rischio collaterale, il cui controllo è irrinunciabile per le aziende che inten-
dono concentrare la propria attenzione sull’attività primaria. Tali rischi collaterali o 
associati vanno letti come fattori di “distrazione”, che devono essere conosciuti, 
gestiti e controllati al fine di evitare che possano incidere negativamente sul rag-
giungimento degli obiettivi aziendali. 
Gli effetti che i vari rischi associati producono sul sistema azienda possono essere 
diretti, indiretti e consequenziali, in rapporto al fatto che le conseguenze dell’evento 
colpiscano direttamente le risorse aziendali (incendio, infortunio sul lavoro) o 
abbiano effetti indirettamente riferibili ai beni aziendali (ad es. i costi derivanti da 
mancata fornitura di beni e servizi causati da un danno agli impianti) o provochino 
conseguenze sull’immagine dell’azienda, sulla sua reputazione, ecc.. 
Una classificazione frequente in letteratura è la distinzione tra rischi strategici, il 
rischio di perdita di valore di un’attività ed il rischio competitivo, i rischi operativi. 
Tra questi ultimi, i rischi relativi alla soddisfazione dei clienti/utenti, il divario di 
prestazioni, le risorse umane, la salute e la sicurezza dei dipendenti, lo sviluppo dei 
servizi, la capacità produttiva, la conformità, l’interruzione dell’attività, l’ambiente, 
la delega, i rischi informatici e tecnologici, l’erosione del marchio, i rischi finanziari, i 
rischi giudiziali, il rischio di compliance. 
Il rischio tecnico, in particolare il rischio incendio, esplosione, con i danni, gli 
infortuni, la sospensione dell’attività, le conseguenze finanziarie e legali che ne 

 


